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Uno studio di Richard Webster 

L'IMPERIALISMO 
PREF ASCISI A 

Gì: squilibri dello sviluppo industriale italiano 
all'inizio del secolo e la crisi del regime liberale 
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I problemi dell'agricoltura nell'Unione Sovietica / 2 

L'esperimento della Moldavia 
La creazione di centri agro-industriali e il dibattito sulle esperienze realizzate nella piccola repubblica sovietica 
Su quali basi si promuovono consorzi tra sovkhos, koikhos e fabbriche statali - L'esodo di giovani verso le città 
e l'obbiettivo di trasformare profondamente il carattere stesso del lavoro agricolo e le condizioni di vita dei contadini 
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I problemi dello sviluppo 
economico hanno investito 
ad ogni livello la ricerca 
storiografici! e ad un gra
do tale che è ormai impos
sibile prescinderne, soprat
tutto quando s'indaga la 
storia del nostro secolo, i 
cui tempi il movimento del
l'economia scandisce con più 
forza che nel passato, tes
sendo all ' interno della di
namica del capitale, una tra
ma fitta di rapporti sociali 
e politici. 

l.e trasformazioni indotte 
nella strut tura economico-
sociale italiana dalla rivo
luzione industriale dell'eia 
giolitliana devono, per esem
pio, essere al centro di ogni 
analisi storica dell'imperia
lismo italiano prefascista, 
come sono al centro dello 
studio di Richard Webstei'. 
L'imperialismo industriale 
italiano. Studio sul prefa-
seismo l'.ys-19l5 (Einaudi, 
pagff- 616, L. 14.000). 

L'opera dello storico ame
ricano ò di grande valore 
documentario. L'indagine è 
attenta alle fonti e rivela 
la notevole capacità dell'au
tore di penetrare il grovi
glio delle relazioni perso
nali, cleyli interessi privati 
e pubblici, delle iniziative 
politiche del periodo giolit-
tiano. Grazie all'ampia do
cumentazione è altresì pos
sibile fare luce su alcuno 
questioni particolari di gran
de rilevanza, come le ori
gini dei maggiori gruppi 
industriali, i rapporti eco
nomici con la Germania, il 
ruolo giocato dalla Banca 
Commerciale, l 'incerto av
vio delle industrie mecca
nica e chimica, come, infi
ne, l'effettivo svolgimento 
dell 'espansione coloniale 

Ciò che, invece, non con
vince troppo è la tesi di 
fondo, quella secondo cui 
la conquista coloniale e la 
svolta reazionaria sono da 
Intendere come l'effetto del
l 'emergere delle tare .ifnit-
turali (« l'obiettivo princi
pale di questa ricerca è 
piuttosto di mettere a nudo 
le tare strutturali del siste
ma industriale italiano •) 
dello sviluppo economico: il 
che significa attribuire al 
ritardo, alle disfunzioni, allo 
squilibrio proprio del capi
talismo italiano, visti come 
fattori negativi nei confron
ti dello sviluppo, le princi
pali responsabilità della cri
si del regime liberale. 

Per Webster l'imperlali-
smo italiano è un fenomeno 
che deriva dall 'innestarsi 
del modo di produzione ca
pitalistico sul tronco di una 
società tradizionale ed agra
ria: dal conscguente instau
rarsi di legami ambigui tra 
lo Stato, i eentri del noterò 
economico e le grandi ban
che: dalla « mancanza di un 
solido equilibrio industriale-
finanziario • : in definitiva, 
dalla strut tura economica 
caratterizzata dal dualismo 
tra un settore in cui opera 
tm ristretto gruppo di 
Industrie tecnologicamente 
avanzate e altamente pro
duttive (siderurgiche, mec
caniche, chimiche) ed un 
altro di cui fanno parte le 
numerosissime attività eco
nomiche arretrate (compre
sa l 'agricoltura). 

Al quesito fondamentale 
(• Come mai l'Italia passò 
dalla democrazia riformista 
ad una politica aggressiva, 
nazionalistica e potenzial
mente antiparlamentare? ») 
la risposta è fornita dal
l 'esame del modello di svi
luppo seguilo dall'economia 
italiana: • il sistema indu
striale italiano, privo come 
era d'equilibrio, sproporzio
nato, sostenuto con pesanti 
costi dai quattro principali 
istituti nazionali di investi
mento e di credito rappre
sentava di per se stesso un 
incentivo permanente per 
un'azione espansiva all'este
ro e per una politica rigi
damente repressiva e rea
zionaria all ' interno» (pagi
na 101). 11 giolittismo si è 
fatto tramite del mutamen
to degli orientamenti politi
ci perché - l'età dell'equi
librio • (cosi definisce Web
ster il periodo 19001914), 
pur segnando il trionfo del 
sistema liberale, ha alimen
tato i germi dell'involuzio
ne autoritaria, che già dal 
1911, con l'impresa di Li
bia, mostra evidenti i suoi 
caratteri e, attraverso essi, 
le esplosive contraddizioni 
del sistema. 

La tesi delle « tare d'ori
gine ' non solo non ù ori
ginale (l'opera di Pietro 
Grifone sul capitale finan
ziario, per esempio, procede 
dalla medesima idea fonda
mentale) , ma inefficace sul 
piano storiografico poiché 
impedisce, molto spesso, la 
profonda comprensione dei 
fatti. Aggiungeremmo elio 
è anche pericolosa sul pia
no politico perché s o i t i s c 
i'effetto di indicare i'o:no 
Inequivocabile segno di de
bolezza e di crisi l'uso auto
ri tario delle istituzioni e de

gli apparati dello Stato da 
p-irte della borghesia, men
tre e spesso proprio attra
verso fenomeni come quelli 
dell 'imperialismo e del fa
scismo che passa non sol
tanto, come e ovvio, l'attac
co più v iolento alla classe 
operaia, ma anche la rior
ganizza/ione complessiva del 
sistema capitalistico a livel
li più alti di efficienza e 
produttività. 

A noi pare, comunque, 
che l'avere assunto, a spie
gazione del meccanismo di 
sviluppo, la teoria del « vi
zio d'origine » impedisca a 
Webster di comprendere 
come, sotto le spoglie di 
una politica autoritaria, an
zi apertamente reazionaria, 
si nasconde il disegno di 
gestione diretta da parte 
dello Stato di certe contrad
dizioni, dello squilibrio, si 
cela un atteggiamento po
sitivo verso la crisi strut
turale: l'uso capitalistico 
della crisi. L'incomprensio
ne si sniega con il fatto che 
Webster ha in mente come 
termine di confronto, quan
do esamina il modello di 
sviluppo italiano, quello ti
picamente neoclassico delle 
• piccole unità aziendali • 
(p. 19) la cui attività s'in
quadra nell'insieme armoni
co definito dalle leggi del
l'equilibrio generale. 

Ma la crescita avvenuta 
nell'Italia giolittiana non si 
può comprendere nò con i 
modelli statici dell'equili
brio generale, né con il mo
dello ciclico schumpetcria-
no (equilibrio - sviluppo ' 
innovazione-equilibrio), che 
vedeva la luce proprio in 
quegli anni, né con quello 
keyncsiano dell'equilibrio 
dinamico (nei quali, pur 
essendo presente la funzione 
dello sviluppo, neppure si 
pone il problema economico 
de! set tore) . 

TI processo squilibrante 
che l'economia italiana ha 
conosciuto nel periodo 1897-
1913 è espresso dalla com
posizione della variazione 
media annua della produtti
vità del capitale, che risul
ta per oltre il 50': dovuta 
a mutamenti nella struttura 
produttiva: in altri termini, 
la produttività del capitale 
si è annualmente accresciu
ta in tale spazio di tempo, 
più a causa del convergere 
degli investimenti sui set
tori tecnologicamente avan
zati, che non per un ge
nerale miglioramento della 
capacità produttiva (ctr. O. 
Vitali, ha formazione del 
capitale in Lo sviluppo eco
nomico hi Italia, Milano, 
Angeli. 1974, 11 ed.). Tale 
incremento settoriale della 
produttività, con le sue con
seguenze, ha provocato il 
cosiddetto boom dell'età gio
littiana. 

Invece di agire come una 
fura, lo squilibrio determi
na, dunque, effetti dinamici 
sul sistema economico. L'in
tervento dello Stato servi 
allora, al culmine del pro
cesso suindicato (anzi già 
dalla crisi del 1907. che ren
de irreversibile il dualismo) 
non a riequitibrare la strut
tura produttiva, ma a per
petuare lo squilibrio. L'im
perialismo italiano va visto 
in questa prospettiva. 

L'espansione coloniale agi
sce dunque come sostegno 
allo sviluppo, in primo luo
go, creando una domanda 
crescente di materiale bel
lico, che può essere soddi
sfatta solo dalle industrie 
dei settori trainanti: in se
condo luogo, instaurando sul 
meccanismo di formazione 
della forza-lavoro un con
trollo atto a regolare, me
diante il trasferimento nel
le colonie, l'entità dell'eser
cito industriale di riserva, 
onde evitare i due fenome
ni opposti, ugualmente ne
gativi, dell'eccessiva sovrab
bondanza della forza-lavoro 
rispetto a quella assorbibile 
dai settori avanzati, e del 
progressivo intaccarsi, con 
il crescere dell'emigrazione 
esterna, dello stesso "eser
cito di riserva ". 

Ma soprattutto l'imperia
lismo giova allo sviluppo 
fornendo alla borghesia ita
liana l'occasione storica per 
quella aggregazione di for
ze necessaria a governare i 
« fattori » dello sviluppo 
squilibrato, e diretto prean
nuncio dell'aggregazione po
litica complessiva (tra clas
se, partilo e Stato) che si 
realizzerà con il fascismo. 

Arrivare a cogliere questi 
processi non é possibile se 
si continua a insistere sulle 
• malattie » dello sviluppo 
economico italiano. • Il di
scorso sulle tare storiche 
non e più scientificamente 
produttivo » dice Lucio Vii-
lari in II capitalismo italia
no del Soeecento (Bari, La
terza, 1975, II ed.); noi allo 
stesso modo riteniamo che 
il suo abbandono non possa 
che influire positivamente 
sull'analisi storica del ca
pitalismo itiliano. 

Antonio C. Pelino 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, inailo 

Con un territorio di ,').') 700 
chilometri quadrati, la Mol
davia e una delle pru picco 
le tra le quindici Repubbli
che che formano l'Unioite So
vietica. Soltanto l'Armenia oc
cupa un territorio inferiow. 
In compenso, con i suoi 3 
milioni 669.000 abitanti, la 
Moldavia e al primo posto 
nell'URSS per densità di po
polazione: 109 persone per 
chilometro quadrato. 

L'economia moldava è pre
valentemente agricola. L'in
dustria e in una certa misu
ra al servizio dcll'aaricoltiirit 
e la sua branca principale è 
appunto quella della trasfor
mazione dei prodotti della 
campagna: vini, conserve ali
mentari, oli vegetali, tabacco 
ed essenze per profumi. 

Da un paio d'anni a questa 

parte, verso la piccola Molila-
I via è rivolta l'attenzione de

ad cpcrti sondici di proble-
I mi agricoli. Cm non soltanto 

a eausa dell'alto rendimento 
della sua terra e dell'elevata 
qualità dei prodotti, ma anche 
perchè essa e, nell'URSS, al-

j l'avanguardia del processo di 
I concentrazione, di specializza

zione e di industrializzazione 
| dell'agricoltura. Il tenia fu pò-
I sto con forza all'ordine del 
\ giorno nelle campagne -iovieti-
i che dalla seduta de! Cornila-
I to centrale del PCUS'del di

cembre 1973 che si occupo 
I prevalentemente dei proble

mi dell'agricoltura. 
i «.Ver kolkfws della nostra 

Repubblica — ha scritto nel-
I l'aprile dello scorso anno sul-
l la "Pravda" il segretario del 
I PC di Moldavia Bodiul — la 
' concentrazione produttiva se-
| gue due linee principali: quel-
i la della specializzazione delle 
[ aziende nelle quali e possibi

le cieure dimensioni "ottima 
li" per l utilizzazione delle 
tecnologie industriali, e quel 
la della coopcrazione lui 'e 
aziende. Quest'ultima viene 
realizzata soprattutto nell'e
dilizia industriale, nella zoo
tecnia e produzione dei forag 
oi, nella coltivazione della 
trutta, dei legumt e del tabac
co, ed tn altri setton... Oggi 
nella Repubblica funzionano 
.705 complessi ed unioni tn-
teraziendali e specializzali». 

A guardare e ad apprendere 
dall'esperienza della plccolu 
Moldavia (e di altre regioni 
del paese} aveva invitato Brc. 
znev nel discorso pronuncia
to ad Alma Ala. capitale del 
Kazakhstan, il 15 marzo 1974, 
in occasione del 20. anniver
sario del lancio della campa
gna di conquista delle «ter
re vergini». 

In quel discorso, tra l'al
tro, il segretario generale del 
PCUS illustrò ampiamente le 

conclusioni alle quali eia per-
tenuta la seduta del Canuta 
to centrale del dicembre pre 
cedente, conclusioni sino a 
quel momento rese note so'ttan 
to in sintesi dulia "Pruvtki" 
e da qualche mista. 

«/ tratti della struttura de! 
la produzione a rami multi 
plt e frazionati, ci editati da! 
passalo e conservati sino ad 
oggi — disse Breznev — osta
colano il rinnovamento delle 
attrezzature tecnteìie e scien
tifiche e frenano t'intensifica-
zi'one dell'agricoltura. Per que
sto la specializzazione e la 
concentrazione ultertort della 
produzione e l'approfondi
mento della coopcrazione tra 
le aziende si presentano oggi 
come problemi vitali, crucia 
li dello sviluppo dell'agricol
tura del paese». 

«E' evidente — allcrniò più 
avanti ti segretario generale 
del PCUS — che tutti i no
stri sovkhos i aziende agrico 

La protesta degli studenti di Seul 

ì SEUL — Diverse centinaia di studenti dell'Università di Corea hanno compiuto, domenica scorsa/ una manifestazione di 
! protesta all'interno del recinto universitario. I giovani hanno scandito slogan contro la « costituzione » del regime sud-
| coreano, che Impedisce l'esercizio delle più elementari libertà, La protesta si Inserisce nel vasto movimento iniziato dopo 
] il referendum sulla «costituzione» organizzato ìt mese scorso ed il cui risultato è stato contestato da tutta l'opposizione 
j che ha denuncialo le frodi, le intimidazioni e I brogli che hanno trasformato il referendum in una farsa elettorale, il cui 
1 esito è stato ovviamente favorevole al dittatore Park. Nella loto: un momento delta manifestazione degli studenti 

| 

j Una rassegna promossa dalla FGCI sui temi della lotta al fascismo e all'imperialismo 

Proposte per un manifesto politico 
\ L'esposizione di un centinaio di bozzetti ha suscitato un ampio dibat

tito sugli strumenti per giungere a forme nuove di comunicazione de-
I mocratica di massa — Annunciate altre iniziative di ricerca e di studio 

L#\ Fedcrn/ion-1 Kiovaml0 

comunista italiana ha pro
mosso la .sua « Prima i\i.s^?-
Kna di proposto per un ma-
mfeslo politico ». Toma cen
trale del! i rassegna i' l'impe
nno del giovani contro l'ini* 
parlai'.smo e il fascismo. Nel
lo sale del contro culturale 
Al/'i.a di Roma m a della M>* 
ncrva 3> .sono .stati capesti 
un centinaio di bozzetti. Gli 
autori sono m nran parto gio
vani, di varie parti d'Italia. 
e la sran Dar te delle loro 
proposte por un manifesto 
politico appaiono di imposta
zione pittorica. 

Va ricordato che nello va
n e correnti dell'arte italiana 
d: o^y;i è largamente, spon-
Mncamente diffuso uno spi
rito a ntita.se isla e un modo 
ordinale di 'are politicameli-
to pittura. Questa iniziativa, 
quindi, viene al momento 
giusto e a raccogliere e con
vogliare verso il manifesto 
preziose e importanti t\spe 
r.en/.c plastiche La mostra 
o discontinui, con alt: e ba.s-a 
nella qualità dell'immagino 
e della efficace comunicazio
ne del me-s-sas^fo politico. Ciò 
dipendo, crediamo, m parto 
dalla spontaneità dell'orna-
n.zza/ione e in purte da una 
debole messa a fuoi-O, nella 
generale temat.i.t un t impe
ria krtta e antifa->eista. di 
aspetti o momenti il più pos
sibile concreti 

L'inipostflzione v,*i\a dei 

I manifesti, come abbiamo dot-
| to, e provalentemente pitto-
I rlca; anche le .scritte, m «e-
j nero, subiscono una mani pò 
i tallone pittorica. Ci sono 

molti manifesti costruiti .sul 
I presto, sul movimento In mi 
| nor numero i manifesti 
. «freddi», magari Mnpo.sV.Ul 
j sulla fotografia, e che invita-
' no a riflettere con calma. 
j L'insieme dolli mostra som-
I bra contraddire il *ui.sto at

tuale del manifesto politico 
! democratico fondato sul-
1 l'unione di foto^raiiH e serit-
• ta o sull'unione di segnale e 

scritta. 
1 Ci sono alcuni manifesti 
1 con idee plastico-politiche 
I che meriterebbero una « mes 

sa a fuoco»: cosa, pero, che 
può ossero f ìtta, o '̂-fi, sol 

j tanto con un lavoro politico-
culturale di gruppo e m re-

I la/ione a uno scopo concr'1-
< to, Sejrnali'imo : bozzetti di 
I Gino Covili, Tommaso Me-
I du?no, Francesco Mus,tnt°, 

Sìlavo Di Pellcirrinl, Mario 
i Babordo, Nicola Grassi tei li. 
I Pietro Campu.s, Artibnnl-Ba 
, hanl, Franco Ferrar:, Gio-

anni Stella, Alfio Di Bella. 
, Carla Rczzuti, Ivan Messa:-, 
• Francesco Pernice, Daniele 
i Fi.s-sore, Stefano Lustri, Pie-
• tro Lui.il. Federico Gismondi. 
j Luciano Torre. G lo r io Fa-
; san. Paolo Paollni. Paolo 
I Ganna. Manlio Chieppn. Ma 

rio Sasso. Mar a Luisa V. 
. trant, Cftrlo Quattrucei, Nino 

Terziari, Merletti-Pescatori-
R inaisi. 

Nel corso delia mostra c'è 
stato un dibattito assai vi\a. 
ce. Si e discusso della nvan 
de tradii.one sovietica, tede
sca e uncrhere.-.o del manilo 
sto di cla.sse rivoluzionarin. 
del nuovo manifesto cubano 
e cileno, del modi più rapi 
di e spontanei di comunica 
re con le scritte sui min', 
dei caratteri che deve avere 
un vero manifesto democrn 
Ileo e rivoluzionarlo percìv 
possa contrastare e rovescia 
re i messac i della comuni 
razione di massa in mano a: 
padroni 

Esigenze urgenti man.lesta 
te un po' in tutti uh miei* 
\entl sono stj te le sepu^nti 
lavoro di gruppo m stretto 
rapporto con le sezioni, i cir
coli, jrll organismi di massa. 
le circoscrizioni, le feste po
polari e sempre Intervenni 
do su problemi concreti; u.i 
rinnovilo impenno della 
FGCI non soltanto m cl're 
/ione di mo.stre e stata 
a n n u n c i l a una mostra .sul 
mimle>to politico demucruti-
co dal 1940 a OKKI — rna dei 
la collaborazione organica 
con artisti e orifici stipe 
rando false distinzioni pro
fessionali di categoria; la co 
stituzlone di un centro na
zionale di documentazione 
sulla storia e sulla r i c c i a 
del manifesto politico SI ^ 
chiesta la pubblicazione, con 

leu oro d; «ruppo. di un pie 
colo minuale di franca pò 
11 Lea da metvre a dispos1-
/.ione dei compagni ovunque. 
In costituzione di piccoli cen
tri grafici attrezzati con 1° 
tecniche m'al'cho essenziali 
oltre quelle tipo^raflch'-- e 
che artisti e m-aficl s lam 
chiamati m modo sempre più 
lai'fio a collaboru'c alla prò 
piuaiidi in eccasian" dell'1 

uTflndi batta «l.e popolari: la 
necessita, infine, d: pra<iotta 
'•e manifesti tenendo profon 
damente conto del tipo di 
mezzi di commrea/ion" eh*1 

otrsl la tecnica mette a disp^ 
M/ione perchè il m-milo-to 
non resti un fatto pntor co 
isolato dalla foloir-irin, dn] 
rotomontae«!o dui film do 
fumentarlo, dalle v deocis 
•>etle, dalla TV 

Unanime ' i ne h e>i i rb« '̂ 
'•rei in Tlul.ii per In" ' Ulva 
ci0! Parl'to, un centro d1 r . f 
culla e di esno^ /ione del m i 
infesto e della procitf n<->" 
ner la prò miranda d1 ma-^'i 
Non un freddo museo PI I 
un centra vivente d o v i -no 
vaiv artisti e yr-ilici e i 
compagni tut'J posano, nt 
traverso le tante Immuti ni! 
del manifesto rivoluzionario. 
studiare e trovare stimoli po
litici estetici e tecnici per .! 
present" e anche forme nuo
ve, l-plcamente italiane, di 
comunicazione demacrat.cn 
di massa 

Dario Micacchi 

1 le tìntali/ e kolklios <a^icn 
| c/r cooptiutivet sono lontani 
I fio! po^^rdcrc le n^or^c u*na-
| ut* e materiali ncce^^anc prr 
j creare nel loro seno una aran-
| de economia specializzata. D< 

qui l'attualità del compito (li 
| una specializzazione Ini le 
' aziende e di mia concentrazio-
I tir sulla ba >c di un a la raa 
! coopcrazione tra di loro». 
I Dopo aver indicato alcune 
J bianche della produzione nel-
| le tjuali d opportuno concen 

trave la coopcrazione, Bre 
i znev aggiunse: «Lo sviluppo 
j delia specializzazione fa na-
( sccre forine più elevate di 

coopcrazione. Quando paralle 
| fornente al koikhos ed a: 
1 sovklio'i, ai co?isorzi si unisco-
i no ugualmente imprese mdu 
, stilali statali. Si creano così 
i aziende complesse di tipo 
i agro-industriale. In certe zo 
j ne del pae^c. per esempio in 
I Moldavia, nella regione di Ro-
| atov, nel territorio di lira-
l snodar, questi consorzi est 

. | stono già. E' opportuno stu
diare attentamente la loro 

I esperienza e ricavarne gran 
I de profitto. Tanto più che 
| non si tratta di problemi cor

renti, economici e di organiz 
zaztonc, ma di un problema 
di principio, quello dell'ulte
riore uvvietnamento delle tri-
ine di proprietà, statale e 
cooperativa». 

In sostanza, dal discorso 
del dirigente sovietico ri sul 
tara che il partito considera 
di attualità un obi"ttwo aia 
posto da! «Programma)) adot
tato nel VHìl dal 22. congres
so, «to sviluppo economico 
del! 'orga n izzaz ione kolkho-
stava — dtccia i! "Program
ma" - crea le condizioni per 
un graduate avvicinamento e, 
m prospettava, oer una fusto 
ne della proprietà kolkitosia-
na con quella di tutto il pn 
polo ni un'unica forma di prò 
vrieta comunista-" 

Nel discorso di Alma Ma. 
tuttavia, Breznev ammonirà-
ili Comitato centrale, pouen 
io il comp'to di approfondi 
re la sprcwl'-.zazionc e 'a eoo 
'irrazione non v propone as 
volutamente dt lanciare l'emù 
'az'onc o posino una spcr<r 
ii corsa a chi arriverà più in 
hettu. Allo stesso tempo, e 
"eces^ano superare l'inerzia. 
" tenderne ad affrontare 

<l uest'ope ra i ni porta n te con 
v no sp i ri to di In m aca » 

lì dibattito siiluppatosi do 
!)o la seduta del Comitato 
centrale de! PCUS del dicem 
bre l'i?.'} sulla stampa specia 
lizzata e no, si e accentra 
'o su tre punir come deve 
icalizzaisi il processo di con 
(.nitrazione e specializzazione, 
quali vantaggi esso comporta, 
quali di'fico! ta st n appongo 
no e come superarle. 

Tre vie 
da seguire 

Sulla base de'!" espcnenze 
compiute, a giudizio degli spe
cialisti, le vie della coopera 
zione possono essere: l> aite 
graziane di aziende agricole 
ed industriali già esistenti; 2) 
organizzazione da parte delle 
aziende mdustria't di una pro
pria base agricola; 3) svilup 
pò di attività industriali nei 
koikhos, nei sovkhos e su 
base interaziendale, non sol 
tanto tra koikhos e sovkhos 
separatamente, ma. questa ta 
novità, anche congiunta
mente. 

Il processo deve essere por
tato avanti, naturalmente, su 
base volontaria e non deve 
snaturare il carattere dell'* 
aziende che vi partecipano 
<Xon sarebbe uiusfo — ha 
rilevato nel dicembre scorso 
la rivista "Vop'ow/ rkonomiht 
— puntare ad uva "trasfor 
mozione" pi'-'natura dei 
koikhos ni aziendj statali Vi 
sono casi in cu' i kolklios 
diventano un "ostacolo" alla 

! formazione dei complessi 
j agro-industriali e vengono tra 
1 sformati amministrata amen 
, te vi sovkhos. Invece si trat

ta dr sviluppare paiaUclamcn 
I te le due forme di proprie-
1 ta, avvicinarle vftteie. tutte 
i le aziende socialiste in condì 

noni sociali, economiche e 
giuridiche sempie più ugua
li» Xe'le aziende apio indu
striali miste w crea anzi <J« 
possibilità di sfruttare me 
gito il potenziai" sociale ed 
economico, 'e forze motrici 
interne propne dei koikhos e 
delle cooperative. Per esem 
pio, i metodi di autogestto 
ne finanziaria ti cut ruolo, nel 
c/uadro della riforma econo
mica, c/esce anche nelle 
aziende statali» 

l settori nei quali si ri tic 
ne che la coopcrazione agro 
industriale possa estendersi 
con successo sono: produzione 
e trasfoi inazione di 'rutta e 
legumi, la zootecnia, l'ai leva
mento del pollame, la proda 
••ione e lai orazione del tn-
IHICCO e sci VIZI per I"agr'col
tri/a come, per esempio, edi 
'iziu e (raspollo dei piodotti 

Pi 'ino obietti! o. ovviameli 
te, e l'aumento della produ 
zinne In Moldavia, mfati-. 
per ritoi tiare a'I'cscmmo mi 
ziule, dal momento de' pas 
saggio alla zootecnia su basi 
indusiiiali. la produzione ci-
carne è aumentata di 2,1 voi 
te e quella de! latte de! 3.) 
per cento. Tuttana, uU'origt 
ne della scelta n favo-e di ' 
un'agricoltura scnpre più in- ' 
tegruta con l'industria sta ari- , 
che un problema importante 
come quello di bloccale con 
metodi non ammimstratn i lo 
esodo di manodopera dati e < 

; campagne I! 'eno'neno p*c\>c-
i cupa nell'URSS non ne1 SM>> 
( aspetti qunntitat'71 pcche an 
[ cora troppe bwcia 'ai mano 
j f campi, ma wi qur'li qualità 
j tu i pache M* ne ialino so 
| prattutto le forze migliori, 
1 piti giovani e più pwpuutic 
\ Secondo alcuni dati pubbli 

rati da «Vopros'/ rkonomi/.t >, 
] infatti, soltano nella Li tua 
j ma l'agricoltura negli u'tnni 
! dieci anni ha perduto ni me 
I d.a 20 000 persone all'anno Di 

queste, t due terzi erano a' 
di sotto dei 2~> anni 

La creazione di complessi 
agro-industriali, v pensa, pò 
irebbe sanare la situazione 
da una parte mig'iotando 'e 
condizioni di vita nelle cam
pagne e dall'altra arricchen
dovi le possibilità dt lavoro 

Come ha -catto su' '•liom 
1 munist", sni'a base di una 
j esperienza diretta, il segreta 

rio del Coartato regionale 
de' PCUS di Krasiiodar, Me-

\ duuov, «la creazione ne'le 
i campagne dt aziende di tra-
, sforinaztone a gei ola l'avvia-
• narriento del modo di vita a 
i quello delle citta. I rondai 
, ti di uas ed acqua, le reti 
i per l'energia elettrica e le 
' strade che vengono costruite 

per l'industria fatino miglio 
, rare anche le condizioni di 

esistenza della popolazione 
1 rurale. Il miglioramento de! 
1 le condizioni ambientali favo 
I lisce altrc-ì la formazione d' 
i un atteggiamento cosciente 
' verso t! lai oro ed impedisce 
| l'esodo della manodopera». 

In fabbrica 
e nei eampi 

La piesenza su! posto di 
aziende che, come quelle per 
la trasformazione dei pro
dotti agricoli, operano a cicli 
stagionali, infine, offre la pos 
sibilila di alternare il lavoro 
in fabbrica nei periodi di 
punta al lavoro nei campi 

Di fronte all'insieme di que 
sti fattori positn t. quali so 
no dunque gli ostacoli che 'te 
nano e rallentano i> p-occ^ 
*o'' AV ha scatto molto srfiiet 
tument" lo -corso anno la 
'•'•Litcraturnaia gazeta * Seti 
za entrare nei dettag'i termi i. 
ha rilevato il settimanale de 
gli sevi tori sovietici, 'dina 
mo prima di tutto che il coni 
plesso agro mdusti 'ale fi una 
impresa molto costosa* E' 
stato cai co1 a io che il posto 
per una mucca tv un coni 
pl"s\o pei la produ: >onc de' 
latte nella regione dt Pskov 
viene a costcne. tra spc-e d> 
ictte ed indirette, 2.W02300 
tubi!. Que-to secondo t! pio 
getto, perchè ne'la pratica in 
un sovkhos della regione di 
Leningrado il costo e stato 
di '1.500 rubli 

La «Litcraturnaia gazata» 
riooi ta quindi le dichiarazio 
ni del direttole di un sot • 
li'ios che spiega perche la \itn 
azienda ha rinunciato alla co 
struttone di un carnai esso per 
la produzione del latte, ripie 
gando più modestamente su 
uno per ta lai orazione dei le 
gitmi. In sostanza il diretto 
re. oltre agli alti costi, ha 
posto ni rtlieio le difficolta di 
assicurarsi un'adeguata pro
duzione di foraggi e la man 
canza di tnfiustrutturc come 
strade per il trasporto de! 
prodotto e alloggi per le fa
miglie di coloro che avrebbe
ro dovuto lavorare nel com
plesso. 

Cosit e convenienza a par
te, vi e aiiclie un problema 
organizzativo e dt direzione 
derivante da! tatto che !e sin 
gole aziende di un comples
so agro industriale corrono il 
rischio di fare capo a mini
steri dncrsi, a seconda della 
loro produzione Di conse
guenza può venne a mancare 
il necessario t owdinamento 
nella pianificazione della pro
duzione, dell'appi uvngtona 
mento materiate e tecnico e 
della vendita dei prodotti 

Di qui la proposta di dai e 
itta ad un sistemu orgam zu 
tivumcnte ed amnnntstiaina 
>m'f le rompi et o di compir
si agro industria'! C-o non -i 
unnica, ha scatto HutsUalov 

, nell'articolo citato, creaic un 
dicastero aggiuntivo che si so 
stttunca ai ministeri compe 

I tenti. St tratta piuttosto di 
I istituire un organo economi-
I co, dotato da nccrs>uri potè 
| a, die effettui un coordina 

mento generale. 
I Abbiamo accennato solfati 

to ad alcune del'e qw-tio 
ni emerse nel dibattito ni 
corso. Atta? se ne potrebbe 
io aggiungere. Quanto scritto 
ci permeile, tuttavia, di trai 
re una conclusione. La s?>nct 
t'zzv con la quale si pw^u 
dei problemi che i! processo > 
di tiasformazione pone. per ; 
tud>carne quindi le possibili \ 
soluzioni, se da una parte e i 
indice della vo'onta di p^occ 
drre con cautela e gtadualitr, 
dall'altra e una dimostrarlo 
ne della con'' 'nz-on • che -• 
tratta della -ti ad a giu-ia l'i 
tondo s» tiattu dei 'unua ^tin 
da, per aprendea' 'e paro'e 
di Vn-ÌJnul Pa -nrl'o' ' •• '* 
presidente de'la Accidenti'' 
p'tnso- ictii:i ;/'•'.'<• s-\enz • cg" 
co'e, ca uà ce di clan na te U> 
sin/f bua de s> ir vistai nel 
l'URSS tra il ptogrcs^o del 
l'industria dei'a d'ima. dn'fa 
scienza e della tecnica ed t' u 
ta rdo d •! ! 'tigri co ' f u ra. i*'i 'ra ce 
di tras 'oi mare d calatici e 
stesso de! lavino aaaio'o > 
cambune il volto della cam 
pugne soi ictua 

Romolo Caccavale 

(Fmp. Il precedente servizio r 
stufo pubbli e Alo il 22 marzo) 
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